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LAVORO

Sciopero nella riscossione tributi
MARCO TEDESCHI

D opomesidipressanti e ripetute richiestedi incontro, rimaste finora inascolta-
te, oggi i lavoratoridelleConcessionidella riscossionedei tributi edelConsor-
zionazionale concessionari scenderanno in sciopero. Inizia così il comunica-

to delle segreterie nazionali Fabi, Falcri, Fiba-Cisl, File-Uil, Fisac-Cgil. I lavoratori
chiedono un incontro con i ministeri del Lavoro, Finanze, Tesoro, e con l’Abi e l’A-
scotributi, per concordare soluzioni ai problemi del settore. In particolare si sottoli-
neano:leprospettivedisviluppodelleconcessionarie,garanzieoccupazionalielaco-
stituzionediunfondoperilsostegnoalreddito,elariformadelfondoprevidenza.

LA BORSA
MIB 958.00 -0,312

MIBTEL 22.669 -0,237

MIB30 31.922 -0,296

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,079
+0,002 1,077

LIRA STERLINA 0,644
-0,002 0,646

FRANCO SVIZZERO 1,592
+0,001 1,591

YEN GIAPPONESE 114,520
+0,080 114,440

CORONA DANESE 7,434
+0,001 7,433

CORONA SVEDESE 8,805
+0,011 8,794

DRACMA GRECA 329,880
+0,480 329,400

CORONA NORVEGESE 8,329
+0,015 8,314

CORONA CECA 36,753
-0,027 36,780

TALLERO SLOVENO 196,748
-0,142 196,890

FIORINO UNGHERESE 257,770
+0,070 257,700

SZLOTY POLACCO 4,449
+0,016 4,433

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
0,000 0,579

DOLLARO CANADESE 1,607
+0,004 1,603

DOLL. NEOZELANDESE 2,095
+0,001 2,094

DOLLARO AUSTRALIANO 1,663
+0,001 1,662

RAND SUDAFRICANO 6,632
+0,025 6,607

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Il Tar «libera» l’Ina: può reagire all’Opas
Ma Generali e Consob annunciano ricorso al Consiglio di Stato
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA L’Inanonèinregimedi«passivityrule».Lanotiziaè
partitadallasededelTardelLazioversomezzo-
giorno, piombando come un terremoto negli
ambienti economico-finanziari. Il tribunale
ha accolto il ricorso presentato dalla compa-
gniaguidatadaSergioSiglienti, cheoraè libera
di mettere in atto qualunque azione per osteg-
giare l’assalto delle Generali, senza passare at-
traverso il vaglio dell’assemblea. In serata è ar-
rivata la replica delle due controparti in causa:
GeneralieConsob.Laprima«prendeatto»del-
la decisione dei magistrati amministrativi, an-
nuncia un ricorso rapidissimo al Consiglio di
Stato (che dovrebbe decidere il 29 ottobre, il
giorno prima dell’assemblea fissata per l’au-
mento di capitale riservato agli azionisti Ina
che aderiranno all’Opas) e diffida il Cda ed il
Collegio sindacale della società romana «a
compiere atti od operazioni che possano con-
trastare il perseguimento degli obiettivi del-
l’offerta». InfineTrieste si propone di accelera-
re al massimo i tempi dell’offerta, in linea con
quanto richiesto dalla Consob. L’organismo
guidato da Luigi Spaventa, dopo la riunione
della commissione, chiede anch’esso un pro-
nunciamento urgente al Consiglio di Stato
contro l’ordinanza del Tar. Quanto al quarto
«convitato», il San Paolo Imi, grande azionista
dell’InachesièaccordatoconGeneraliperuna
spartizione adOpasconclusa,da Torino arriva
soloun«nocomment»sulladecisione.

Insomma,èunsismagiuridico-finanziario,i
cuieffetticomincerannoavedersi lasettimana
prossima, con ilCda dell’Ina di mercoledì (c’è chigiurache
verrà anticipato). Ma gli echi della sentenza non si limite-
ranno al duello Ina-Generali, tant’è che lo stesso Siglienti,
commentando a caldo la decisione, sottolinea: «Non si
tratta di una vittoria contro le Generali, ma di principio,
sulle regole. In Italia c’èdinuovounmercatodovesirispet-
tano le regole e questo darà fiducia agli investitori stranie-
ri».Ineffetti igiudiciromani,nelledecisioniadottate,solle-
vano di nuovo una questione che nell’Opa Telecom era ri-
masta nel sottofondo: quando inizia il periodo di «passivi-
tà», nel quale l’azienda «target» di un’offerta resta «paraliz-
zata»?Secondo il regolamentoConsobiniziadalprimoan-
nuncio al mercato, quello presentato da Generali il 14 set-
tembre.Apareredeimagistrati,però,ilregolamento(attua-
to inmodocorrettodallaConsob)sarebbeincontrastocon
la legge Draghi sui mercati finanziari, che indicherebbe l’i-
nizio dalmomentodellapresentazionedelprospettocom-
pleto d’offerta. È in questa discrepanza tra legge e regola-

mento (stilato dalla Consob) l’irregolarità dell’operazione.
Oltre al «vizio» formale, i giudici riconoscono il grave dan-
nosubìtodall’Inanelperiododiparalisiimpostole.

In questa battaglia della guerra Roma-Trieste saranno i
tribunaliadirel’ultimaparola.Per ilmomentohavintoRo-
ma, ma tra una settimana, chissà. Sul frontedelmercato, la
sentenza hariaperto i giochi che sembravano ormai fatti.E
già tornanoi rumorssu«cavalieribianchi»prontiaspalleg-
giare Siglienti&Co. in uno scontro tutt’altro che facile, vi-
sto che costa più di 24mila miliardi, se si vuole rilanciare
con una contro-Opa. Non si fanno nomi italiani, visto che
«igrandi»(lafamigliaAgnelli inprimis)diguerreggiarenon
hanno laminimavoglia.Preferiscono accordi a tavolino.E
allora ecco che tra i possibili alleati spunta il Crédit Suisse,
azionista Ina al 3,11%. Dall’istituto non sono giunti com-
menti sulla «sentenza-bomba». E anche in ambienti vicini
all’Ina si preferisce per il momento pensare al punto appe-
naincassato.Sullecontro-mossesaràilCdaadecidere.

EUROPA

Amato: flessibilità dei capitali, non solo del lavoro
ROMA La flessibilità del lavoro non basta. Ci
vuole anche un nuovo mercato. Questo, in
estrema sintesi, il senso dell’intervento del
ministro del Tesoro Giuliano Amato al Fo-
rum annuale della Bei in corso a Parigi. Il la-
voro flessibile è condizione necessaria, ma
non sufficiente per creare maggiore svilup-
po. Al suo fianco l’Europa ha bisogno anche
diunaprofondariformadelmer-
cato dei capitali e di maggiore
concorrenza. «È vero - ha detto il
ministro - che ci vuole più flessi-
bilità del mercato del lavoro. Ma
questo fa parte di un quadro più
generale. Se si rende più flessibile
solo il mercato del lavoro - ha ag-
giunto - diamo solo meno prote-
zioneailavoratori,forsesiprodu-
ce un aumento limitato del lavo-
ro a tempo parziale, ma non c’è
un aumento del tasso di crescita,
perchél’economianonsaràcam-
biata».

L’attenzione di Amato si sof-
ferma soprattutto sulle restrizio-
ni che in Europa impediscono la
creazione di un vero mercato dei
capitali continentale. «Non si
può avere un mercato dei pro-
dottiveramentecompetitivo-ha
sottolineato il responsabile del
dicastero di via XXSettembre- se
nonc’è liberacircolazionedeica-
pitali. E questo manca in Europa
dove ci sono legislazioni eccessi-
vamente restrittive. Secondo
Amato «il mercato dei capitali è
altrettanto importante di quello
dei prodotti». E proprio le caren-
ze su questo fronte, ha fatto rile-
vare - spiegano il ritardo nella produttività
delvecchiocontinenterispettoagliStatiUni-
ti. «Lì - ha affermato il ministro del Tesoro -
hanno potuto investire in innovazione gra-
zie alla fluidità del mercato dei capitali. In
Usa è più facile trovare capitale di rischio. Su
questopuntosiamoinritardoedunquedob-
biamo prendere nuove misure. Basti pensare

chequidanoicisono31sistemidipagamen-
to. Può un mercato come questo essere di so-
stegnoall’innovazioneeallacrescita?».

A testimonianza della sua tesi, Amato ha
portato il recente processo di consolidamen-
tonelsettoredelcredito.«Lefusionibancarie
transnazionali - ha affermato - sono ancora
poche.Cisimuoveancoraalivellonazionale

perché esistono ostacoli enormi
che non dipendono soltanto
dalla volontà politica dei Gover-
ni». Ma ritardi in Europa sono
presenti anche sul versante del-
laconcorrenza. «Ci sono - ha sot-
tolineato il ministro - troppe re-
gole restrittive, alcune del tutto
inutili. Quando adottiamo una
misura-haaggiunto-cidovrem-
mo chiedere se non ce n’è un’al-
tra altrettanto efficace e meno
concorrenziale. È bizzarro come
ci scagliamo contro i comporta-
menti privati che giudichiamo
anticoncorrenziali, ma tolleria-
mo regole pubbliche che sono
più anticoncorrenziali di alcuni
comportamenti privati senza
che nessuno se ne preoccupi».
Insomma, ha concluso Amato,
«l’economia reale ha un grande
collegamento con i mercati fi-
nanziari. E c’è in Europa una
mancanza di liquidità che ha un
impatto enorme sull’economia
reale».

E se il ministro del Tesoro ha
lodato i Governi europei per es-
sere riusciti a mantenere una se-
veradisciplinadibilancio,èstato
altrettando deciso nell’ammet-

tere che non si è riusciti «a ristrutturare l’eco-
nomia. Su questo -ha concluso - siamoanco-
ra dei debuttanti». Amato ha anche sottoli-
neato che le telecomunicazioni dimostrano
che la liberalizzazione ha più successo quan-
doèaccompagnatada«unavisione»daparte
dell’Unione Europea e da una «formidabile
pressione»dichivuoleentrarenelmercato.

“L’economia reale
è collegata
ai mercati
finanziari

che in Europa
sono troppo rigidi

”
MILANO Le imprese italiane
hanno registrato nel ‘98 un ge-
neralizzato aumento degli utili
e deidividendi distribuitiai soci
(+22,1% quelli assegnati ai soci
dalle società di partecipazione)
e soprattutto per le banche si è
trattato di un anno in paradiso,
conutili-recordcinquevoltesu-
periori a quelli dell’anno prece-
dente (7,2 miliardi di euro con-
troiprecedenti1,4).

Tra le grandi industrie l’Ifi,
checomprende ilgruppoFiat, si
èconfermatoalprimopostoper
fatturato, mentre l’Eni si è piaz-
zata al verticedellaclassificaper
utili e Telecom Italia per valore
aggiunto.

Questi alcuni dei dati che
emergono dal rapporto sulle
principali società italiane
(3.466 quelle esaminate) elabo-
rato dalla societàRicerche e Stu-
di di Mediobanca. che contiene
una fotografia d’insieme delle
tendenze in atto: l’Italia sta svi-
luppando una realtàfinanziaria
e societaria dinamica e flessibi-
le, in linea con i grandi paesi in-
dustrializzati.

Undato? Inmedia,unasocie-
tà ogni dieci realizza operazioni
di acquisizione, fusione e scor-

poro.Nell’edizione‘99,al34esi-
mo anno di edizione, Medio-
banca ha inserito, rispetto al-
l’anno precedente, 422 nuove
aziende, prevalentemente del
settore manifatturiero e di me-
diataglia.

Sono sparite della classifica
342 imprese, soprattutto in se-
guito ad operazioni societarie.
Nel settore delle imprese indu-
striali sono arrivate 208 società
singole e 121 bilanci consolida-
ti. Un grande balzo in avanti
nella classifica per fatturato lo
hanno registrato la Parmalat,
salita al decimo posto dal quin-
dicesimo, la Supermarkets Ita-
liani(Esselunga)passataaquota
22 (dal 27) e la Mercedes Benz
Italia(da36a27).

Ma, appunto, il ‘98haconfer-
mato che ormai la febbre da fu-
sioni - come nel settore banca-
rioe assicurativo-e,viceversa, il
ricorso agli scorpori non è più

da considerarsi una «malattia»
straordinaria vista la frequenza
delricorsoaquestistrumenti.

Tra i nuovi ingressi balza agli
occhi quello delle Poste al setti-
mo posto per fatturato ma ulti-
ma per utili e si segnalano Acea,
Albacom, Eds Italia, Telital, a te-
stimonianza dell’ulteriore cre-
scitaneiservizidipubblicautili-
tàenelterziario.

Per quanto riguarda le ban-
che il rafforzamentodegliutili è
avvenuto per un migliorato sal-
do delle commissioni attive (da
9 a 13 miliardi di euro). Nel ‘98
c’è stato poi un forte ricorso a
leasing e factoring. Quest’ulti-
me hanno visto crescere di qua-
si il 61% l’utile netto rispetto al-
l’annoprecedentementreper le
aziendecheoperanonel leasing
il miglioramento del risultato
d’esercizio è stato complessiva-
mentedel28,2%. Complessiva-
mente emerge un sempre più

massiccio ricorso a queste for-
me di indebitamento. Un gran-
de balzo degli utili è stato, inol-
tre, registrato dalle finanziarie
di intermediazione: +178%,
con ricavi finanziari netti saliti
del 55% e commissioni attive
cresciutedel60,3%.

Ai primi posti, nella gradua-
toria per utili ci sono due azien-
de ancora in mano al Tesoro:
Eni(sebbenequotata)edEnelri-
spettivamente con 2,3 e 2,2 mi-
liardi di utile. Nella top ten dei
più «bravi» seguono Telecom
ItaliaeIri.

Le Ferrovie dello Stato figura-
no invece al penultimo posto
per risultati (è pari a1,2miliardi
di euro la perdita registrata nel
’98) ma ribaltano la posizione
conquistando il vertice della
graduatoria per patrimonializ-
zazione e con quasi 32 miliardi
dieurodicapitalenetto.

R.M.

Rapporto Mediobanca: Ifi e Eni in testa
«L’impresa italiana dimostra di essere sempre più dinamica»

COSTO DEL DENARO

Bankitalia: i mutui-casa coerenti
con il mercato finanziario

22ECO01AF03
1.0
12.0

ROMA Le politiche seguite dalle
banche italiane per la determina-
zione dei tassi di interesse sui mu-
tui «risultano coerenti con l’evo-
luzione dei mercati finanziari in-
terno e internazionale». Così il di-
rettore generale della Banca d’Ita-
lia, Vincenzo Desario, interviene
nel dibattito in corso sul caro-mu-
tui nel corso di una audizione
presso la commissione Finanze
dellaCamera.LaBancad’Italia,ha
aggiunto Desario, ha comunque
avviatounapprofondimento,tut-
tora in corso, sul tema e vengono
sottoposte al suo «vaglio costan-
te» tutte le variazioni nel costodei
finanziamenti.

Non sembrano fondate, dun-
que, per il direttore generale della
Banca d’Italia, le accuse lanciate
da più parti di scarsa concorrenza
nel settore. «Il sistema bancario -
aggiunge infatti Desario - è da
tempo caratterizzato da una forte
crescita della concorrenza, che ha

contribuito alla riduzione di un
terzo del divario tra i tassi attivi e
passivi, sceso sui valori minimi
dall’inizio degli anni sessanta». I
tassi sui prestiti a scadenza pro-
trattaalle famiglie,haricordato, si
sonoridottifinoaluglio,scenden-
do al 5,2%, quasi un punto in me-
no rispetto a inizio anno, mentre
il rialzo intervenutoadagostoedè
stato pari a 36 centesimi di punto.
Ai parlamentari che stanno con-
ducendo una indagine conosciti-
va sul caro-mutui, Desario ha ri-
cordato che sui mutui «le famiglie
possonoscegliere fraunapluralità
di forme contrattuali e tra un nu-
mero crescente di intermediari»
mentrenellafasedidiscesadeitas-
si che si è avuta nella prima parte
del ‘99 «la concorrenza ha contri-
buito a rendere la flessione del co-
sto dei prestiti alle famiglie italia-
ne più accentuata rispetto al calo
dei rendimenti dei titoli a medioe
lungotermine».Enrico Cuccia Ansa


